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Il primo è un vivido 
ricordo visivo di 
natura assolutamente 
personale, quando nel 
lontanissimo 1972, 
giovane architetto da poco 
laureato, scesi dal treno che in 
oltre quattro ore mi aveva portato da 
Roma nella allora per me sconosciuta 
Pescara e, accompagnato dal mio 
amico Nanni Guazzo, passeggiando 
per il Lungomare e il Portocanale, 
arrivai in una folgorante mattina 
di primavera fino alla facoltà, 

che era allora situata in una 
improbabile palazzina sul ponte 

della ferrovia.[…] Insegno 
ancora a Pescara, nel 

corso di Ingegneria delle 
costruzioni. Se potessi 
dare un suggerimento 
al Dipartimento di 
Architettura, direi di 
potenziare le esperienze 
di interazione tra le 
competenze delle 
composizioni, delle 
tecnologie  e delle 
tecniche, così come 

abbiamo cercato di fare 
nel laboratorio di laurea 

“Progetto e costruzione” 
insieme a Filippo Raimondo. 

Penso sia stata una esperienza 
preziosa, che varrebbe la pena 

continuare, sulla linea di contrastare 
la naturale e pericolosa tendenza 
al formalismo accademico, proprio 
degli architetti, e l’altrettanto naturale 
tendenza allo specialismo acritico, 
proprio degli ingegneri.
 

La Tendenza è stata una 
stagione della riflessione 
teorica nell’ambito della storia 
della nostra disciplina. Una 
stagione che preferirei vedere 
opportunamente storicizzata piuttosto 
che continuare a vedere tenuta in vita 
con inutili respirazioni bocca a bocca.
I cinquant’anni trascorsi nel mezzo ci 
hanno molto insegnato e disvelato in 
materia di autonomia dell’architettura 
e di modelli fondativi della città 
contemporanea. 
Le metropoli si sono evolute in 
direzioni allora davvero imprevedibili 
e i modelli urbani della modernità 
hanno definitivamente lasciato il posto 
a forme metropolitane enigmatiche, 
perlopiù inesplorabili con l’antica 
strumentazione tipo-morfologica che 
la Tendenza ci proponeva, allora, come 
fondamentale strumento conoscitivo.
Lo stesso sogno di una definibilità 
autonoma del corpus disciplinare 
dell’architettura appare oggi, 
francamente, improponibile ed 
all’opposto la stessa conoscenza in 
architettura e nella pratica della 
progettazione appare sempre di più 
inserita dentro una teoria della 
conoscenza legata ai modelli 
complessi. In nessun caso la forma può 
più permettersi oggi di rivendicare 
alcuna autoreferenziale autonomia e 
siamo chiamati, come progettisti, 
all’esercizio della creatività come 
fondamentale strumento per la 
soluzione dei problemi presenti sul 
campo del progetto. 

Penso che a Pescara si sia formata 
una cultura progettuale dove la 
dimensione dell’architettura si è 
saldata con la dimensione urbanistica 
e territoriale.[…]Il periodo tra la metà 
degli anni ’90 e il 2005 circa sono 
stati gli anni migliori per la facoltà di 
architettura di Pescara. Un gruppo di 
docenti, architetti e urbanisti lavorò 
insieme in modo fertile e innovativo. […] 
Al centro c’era il progetto, sviluppato 
alle varie scale, con una forte 
attenzione alla dimensione urbana e 
ai territori infrastrutturali. In quegli 
anni ci imponemmo a livello nazionale 
con ricerche, prese di posizione 
e sperimentazioni progettuali.[…] 
Alcune ricerche come Itaten e Infra 
devono molto al gruppo di lavoro di 
Pescara.[…] Su alcuni temi, come la 
città diffusa, le posizioni sviluppate da 
me e da M.Ricci, diedero al dibattito 
un contributo originale. […] Il terreno 
comune era la città in trasformazione 
come sfondo per il progetto. In 
questo periodo si poteva parlare di 
una scuola di Pescara, con una sua 
riconoscibilità e un suo carattere. La 
scuola di Pescara era riconoscibile, a 
mio avviso, per la forte integrazione 
tra architettura e urbanistica, per 
la sua sperimentazione progettuale 
che attraversava le scale, per 
la sua capacità di proporre al 
dibattito temi innovativi per il 
progetto tradizionale come le 
infrastrutture, la mobilità, 
i nodi territoriali come i 
porti, la riconnessione 
urbana.

Tantissimi ricordi. Uno su tutti: Blue 
Banana, un seminario del 2003 
sulle forme future della città che 
organizzammo insieme agli studenti. 
Semplicemente fantastico. 
Abbiamo invitato molti architetti 
allora giovani e poco conosciuti: 
Helene Hölzl (paesaggista di 
Bolzano), Philippe Rahm (curatore del 
padiglione svizzero alla Biennale del, 
2000) Philipp Oswalt (oggi direttore 
del Bauhaus), Stefan Tisher (oggi 
professore a Versailles), Jean Philippe 
Vassal (Lacaton e Vassal), Bart 
Lootsma (SuperDutch), Christophe 
Girot (oggi prof a ETH Zurigo), Martin 
Rein Cano (fondatore Topotek) che 
già lavoravano sui paradigmi del 
paesaggio e del progetto ecologico 
nel momento di massimo fulgore 
dello star system internazionale. 
Ora quasi tutti sono protagonisti del 
dibattito internazionale. Avevamo 
riempito l’atrio della facoltà e prima 
scala con enormi banane blu gonfiabili 
appese al soffitto. L’installazione ha 
resistito un intero anno accademico. 
Blu Banana rappresentava la 
scuola di Pescara di quegli anni, 
sempre avanti nel tempo, sempre 
curiosa, sempre provocatoria, 
sempre propulsiva nel 
dibattito nazionale e 
internazionale.

Il Dipartimento di Geologia nasce 
dalla attivazione nel 1993 della Facoltà 
di Scienze con il Corso di Laurea di 
Scienze Geologiche. L'attivazione di 
questa Facoltà fu un atto di coraggio 
da parte mia, all'epoca Rettore della 
D'Annunzio, in quanto la attivai prima di 
ricevere il nulla osta del Mnistero della 
Pubblica Istruzione. 
L'allora Ministro Fontana però, sanò la 
situazione con un decreto apposito (ora 
per allora) nella primavera del 2014. 
Tale Facoltà doveva essere ospitata 
nell'ex-Aurum, all'epoca di proprietà 
della Università, in maniera di avere 
possibilità di sviluppo con l'inserimento 
di altri corsi di laurea (Scienze 
Biologiche, Scienze Matematiche. 
Scienze Fisiche, Scienze Chimiche).
Purtroppo il progetto di 
ristrutturazione e la gara di appalto 
per la relativa realizzazione, fu 
bloccata nel novembre 1997, da chi mi 
sostituì come Rettore, pochi giorni 
prima della aggiudicazione della gara 
di appalto. E' stato un grave danno per 
lo sviluppo della nostra Università. Il  
progetto di sviluppo della Facoltà di 
Scienze fu fatto abortire. Non si è mai 
capito il perchè di questa operazione 
a dir poco nefasta. Con lo sviluppo del 
corso di laurea di Scienze Geologiche, 
prese avvio dopo pochi anni il 

Dipartimento di 
Geologia.

[…]La partecipazione è una condizione 
indispensabile per la realizzazione di 
un insieme di processi che richiede, in 
tutte le sue fasi, la collaborazione 
attiva della popolazione insediata.
[…] Sono percorsi progettuali che 
alludono, anche per gli irrinunciabili 
temi posti dai diversi rischi ambientali, 
ad un’altra idea di città: che, 
tentativamente,  denomino (e così 
alcuni altri ricercatori)  geo-città. Una 
città ri-fondata sulla terra, nelle sue 
molteplici accezioni, rispetto ai modi 
del suo uso e alle interpretazioni 
dei suoi valori. La terra, da un lato, 
come fondamentale e complessa  
infrastruttura destinata ad assicurare 
la qualità dell’abitare. Dall’altro una 
città/terra-città/globo. 
Gomitolo stretto di vorticosi flussi 
materiali ed immateriali di cui 
dobbiamo ancora decifrare il senso 
che si deposita negli insediamenti.
E’ un grande e, a mio parere, 
indispensabile, campo di studio e 
sperimentazione che mi sembra 
possa raccogliere  alcune importanti 
linee di ricerca della scuola di 
Pescara, innovando, come 
auspicabile, un importante patrimonio 
di esperienze e risorse da mettere in 
rete riaffermando un riconoscibile 
carattere identitario di questa sede 
nella sua storia, ma anche nel suo 
futuro.

Il Dipartimento ha, da subito, raccolto 
docenti e ricercatori che si sono 
occupati e si occupano di settori 
diversi delle Scienze della Terra, 
dando contributi importanti in diversi 
ambiti a livello sia nazionale che 
internazionale. Possiamo menzionare 
la Geologia in generale, e più in 
particolare la geologia strutturale e 
dei terremoti, la geologia stratigrafica 
e, guardando al di fuori del Pianeta 
Terra, la geologia planetaria; 
aggiungiamo inoltre la mineralogia 
e la petrografia; da ultimo la 

geologia applicata e la geofisica 
ed infine la geomorfologia, 

ambito quest’ultimo di 
cui mi sono occupato 
personalmente col mio 
gruppo di ricerca.
Per quanto riguarda 
i risultati non posso 
che menzionare le 

numerosissime pubblicazioni 
scientifiche di livello internazionale 
nelle tematiche appena indicate. Altri 
risultati molto concreti e di base per la 
conoscenza del territorio, in particolare 
di quello abruzzese, sono i numerosi 
Fogli della Nuova Carta Geologica 
d’Italia in scala 1:50.000 realizzati dal 
Dipartimento in collaborazione con 
Regione Abruzzo e Servizio Geologico 
d’Italia e a cui ha collaborato un gran 

numero di componenti 
del Dipartimento.

La Tendenza fu un appellativo 
attribuito, con un certo grado di 
approssimazione, ad un gruppo di 
importanti architetti che condividevano 
un modo di interpretare il pensiero 
razionale e, in parte, una teoria della 
progettazione architettonica fondata 
sull’analisi dell’architettura stessa. 
A Pescara, fu rappresentata, in 
concreto, da Giorgio Grassi che vi 
insegnò per  oltre un decennio con 
grande autorevolezza, senza però 
lasciarvi – considerando la prematura 
morte di Agostino Renna e il rientro a 
Napoli di Uberto Siola – seguaci 
altrettanto carismatici né forniti di quei 
titoli accademici, con relativi poteri 
necessari alla permanenza di una 
scuola;  l’eco grassiana fu comunque 
una presenza che serpeggiò per altri 
anni, alimentata curiosamente anche 
da pregiudizi degli oppositori. 
[…]Le immagini mi rimandano 
alla chiesa di Ludovico Quaroni a 
Francavilla: Aldo Rossi, chiamato ad 
insegnare -1966-67– accompagnato 
da Giorgio Grassi, volle visitarla 
insieme al gruppo dei primi iscritti, 
circa trenta di cui facevo parte, per 
noi che ovviamente già la 
conoscevamo fu 
comunque una 
scoperta.

I dieci anni trascorsi a Pescara hanno 
avuto un profondo significato nel mio 
percorso di studi, testimoniato da 
alcuni libri. Oltre che nella mia vita.[…] 
Cosa riporterei? Forse, cercherei di 
riportare uno sguardo non localistico, 
non chiuso ad altri saperi, ma centrato 
sulle nostre competenze disciplinari. 
Proverei a tornare ad osservare la città 
europea: una sorta di nuova «gita a 
Chiasso», per parafrasare Arbasino, in 
un momento non semplice per il 
sommarsi, sul territorio, delle 
implicazioni di crisi ecologiche, 
demografiche, economiche e 
istituzionali.[…]
Abbiamo bisogno di tornare a 
formulare buone domande attorno alla 
città europea. 
Senza definire a priori cosa essa 
sia. E cosa sia patrimonio, suolo 
produttivo, spazio pubblico, welfare. 
Ma guardando a come questi concetti 
si cristallizzano in più luoghi, in più 
momenti, mobilitando attori, risorse, 
azioni diversi. 
Come prendono forma entro alcune 
situazioni specifiche. Assumendo 
cioè che la loro ridefinizione sia 
un problema prico. Se insegnassi 
a Pescara, probabilmente 
cercherei di capire, insieme 
ai miei studenti, come questi 
concetti si ripresentano.[…]Dovrei 
probabilmente tornare a stare un 
po’ a Pescara per capire come 
questi temi possano essere 
ripensati in rapporto 
al  territorio medio 
adriatico.

Sono molto fiero dei corsi che 
ho fatto, degli studenti che ho 
conosciuto, delle lauree, tante, che 
ho seguito. Ma sono fiero soprattutto 
dell’edificio dei nuovi laboratori 
che ho progettato e realizzato per 
Pescara. E’ cambiato il modo di 
lavorare in Facoltà. Credo che sia 
un miglioramento importante.
Contribuire al miglioramento 
dell’ambiente in cui si vive, si 
lavora, si studia è il massimo 
che un docente si possa 
augurare nella sua carriera.
E’ un ringraziamento per 
quanto ho ricevuto anch’io 
insegnando a Pescara.
Sono stato sempre molto 
autonomo nelle mie 
scelte culturali e di 
ricerca. Tra queste 
sono felice di aver 
portato in primo 
piano il tema del 
Mediterraneo e della 
città arabo-islamica, 
con ricerche finanziate 
a livello nazionale, tesi di 
dottorato, tesi di laurea, 
convenzioni con paesi 
mediterranei. A tutt’oggi 
questa ricerca costituisce 
uno dei temi portanti 
dell’ex-Facoltà-

Dipartimento, uno dei 
suoi momenti di

riconoscimento e di 
individuazione.

Penso che la facoltà di Pescara in 
quegli anni sia stata un’occasione 
unica ed irripetibile. 
Primo perché si era tutti giovani, 
c’erano già delle personalità 
stabilizzate che avevano studiato 
con Aldo Rossi e Giorgio Grassi che 
lasciarono un segno profondo, poi 
c’era un gruppo di ragazzi, amici, 
che avevano a disposizione, più 
che potere, il poter fare! Facevamo 
corsi, mostre, viaggi…ricordo 
una mostra magnifica che oggi 
piacerebbe al MAXXI, con i disegni 
originali di Ludovico Quaroni che 
prendemmo dai suoi archivi a piene 
mani e c’erano i disegni dall’EUR 
alle Barene di San Giuliano,tutti 
esposti[…]questo gruppo di giovani 
si comportava in una maniera 
responsabile ma senza troppi 
fronzoli accademici.[…]Sono 
passato di grado e insegno in una 
scuola ancora di grande prestigio, 
gli anni di Pescara dal punto di 
vista della forza e dell’entusiasmo 
sono irripetibili. Un’altra cosa 
interessante è che[…]il bacino di 
Utenza degli studenti andava dalla 
Puglia alla Romagna, la maggior 
parte veniva da fuori e sia gli studenti 
che i docenti usavano la città come 
fosse un campus. All’epoca Pescara 
era una brutta cittàin cui si viveva 
molto bene! Abbiamo aperto delle 
linee di ricerca sulla città diffusa, 
tentavamo di esaminare il fenomeno 
per quello che era e tutto il rapporto 

tra architettura ed 
infrastruttura si è 

sviluppata 

Ho frequentato molte realtà 
accademiche diverse fra loro per 
ragioni istituzionali, disciplinari, 
didattiche, di ricerca , o per  workshop, 
summerschool, conferenze, ecc. 
Continuo a farlo e a promuovere una 
politica di scambi sul filo delle affinità 
di pensiero, di politica culturale, di 
ricerca scientifica  o più banalmente 
dell’ amicizia, valore aggiunto molto 
importante per rendere ancora più 
fertile quello scambio. Ogni Scuola ha 
i suoi caratteri. In Italia sono spesso 
legate al contesto territoriale cui 
appartengono e alla rilevanza delle 
persone che le conducono.
E’ importante che ogni Scuola 
lavori per la sua riconoscibilità, 
sulla base della sua attitudine più 
autentica, della sua tradizione, ma 
anche scommettendo sulla capacità 
di innovazione, sperimentazione e 
rigore, come si diceva prima per il 
progetto. Poiché di fatto anche la 
Scuola ha sempre bisogno di un 
progetto da perseguire e da aggiornare 
continuamente , un progetto culturale 
indipendente da condizionamenti,  che 
vigili in modo critico sulle realtà che 
esplora, indaga o governa. Questo 
riguarda in modo speciale le Scuole 
di Architettura che formano Architetti. 
L’aspettativa per tutte , qualunque sia 
il carattere identitario di ciascuna di 
esse, è che formi architetti competenti 
e consapevoli della responsabilità del 
loro ruolo qualora si trovino nella felice 
condizione di poterlo esercitare!
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IDENTITY -
DNA OF FACULTY

Prof. Arch. Paolo FUSERO
Direttore del dipartimento di Architettura Direttore del dipartimento di Ingegneria - Geologia

Prof. Geol. Marcello BUCCOLINI

Qual è l'impronta che vorreste lasciare voi all'interno del  dipartimenti alla fine del mandato da Direttore?

Cosa può offrire, ai giovani, il dipartimento di Architettura\InGeo e cosa può fare per  ridurre le distanze con il mondo del lavoro?

Il tema editoriale di WOO è riferito ai docenti che sono passati per il Dipartimento  lasciando un segno,un'identità.Qual è oggi l'identità dei vostri dipartimenti?

Ci sono 3 Keywords che rappresentano gli obiettivi prioritari che mi sono posto e che 
spero di poter raggiungere con l’aiuto di tutti:

1.  Il concetto di  Comunità scientifica:  una comunità fatta di studenti, professori, 
personale tecnico-amministrativo, coinvolti emotivamente, orgogliosi di appartenere 

al nostro Dipartimento, che lavorano sodo per migliorare sue performance. 
2. Un Progetto Culturale multidisciplinare, costruito in modo inclusivo che 

contribuisca a fare emergere una posizione scientifica riconoscibile del Dipartimento 
su alcune tematiche del dibattito disciplinare nazionale. 

3. “Fare Sistema” con le forze attive sul territorio abruzzese: Regione, Comuni a 
cominciare da Pescara, operatori economici, associazioni, istituzioni, etc.  Portare 

l’innovazione che è propria del sistema universitario al servizio del territorio per 
traguardare obiettivi di competitività che aprano nuove prospettive ai nostri laureati e 

che abbiano ricadute positive sulle comunità locali.
Vi chiederete se tutto ciò sia un sogno?  Vi voglio rispondere con un pensiero di F. 

Hundertwasser che vorrei diventasse il motto del nostro Dipartimento: “Se uno sogna 
da solo è solo un sogno, ma se sono molti a sognare insieme allora è certamente l’inizio 

di una nuova realtà”.

Il periodo di crisi è evidente.  Se guardiamo al sistema universitario italiano siamo 
passati da un finanziamento dello Stato di circa 7.5 miliardi di euro nel 2008, ai circa 

6,5 miliardi del 2014.  Una riduzione enorme che avrebbe messo in ginocchio qualsia 
azienda pubblica o privata!  Il mercato edilizio è stagnate e i sintomi di una sua 

ripresa stentano a profilarsi all’orizzonte.  Questo è lo scenario con cui ci dobbiamo 
confrontare. E’ scoraggiante…? No… al contrario, è stimolante! Dai periodi di crisi 

come questo si esce con la creatività, con la progettualità, facendo “sistema” con il 
territorio, creando innovazione. Stiamo attivando importanti rapporti con gli enti 
locali, stiamo rivedendo l’offerta formativa per dare risposte al mercato, stiamo 

riorganizzando le attività di tirocinio pensando anche ad iniziative per il placement 
post laurea.  La crisi ci stimola a reagire con la forza delle idee… e a noi architetti le 

idee non sono mai mancate! 

Uno dei principali obiettivi che mi sono posto quando ho deciso di candidarmi alla 
guida del Dipartimento di Architettura è stato proprio quello di dare identità al 

Dipartimento attraverso un progetto culturale multidisciplinare.  Nella storia della 
Facoltà di Architettura di Pescara si possono individuare alcuni momenti importanti, 
come quello tra la fine degli anni novanta e i primi anni duemila, in cui la “Scuola di 

Pescara” ha rappresentato un punto di riferimento a livello nazionale.  Oggi, anche a 
causa di una serie di riforme universitarie che hanno spostato l’attenzione sui nuovi 

assetti amministrativi, si sente più che mai l’esigenza di ritrovare quel senso di 
appartenenza alla “Comunità Scientifica” e di puntare verso obiettivi ambiziosi con il 

contributo di tutti: studenti, docenti, personale tecnico-amministrativo. 

Qui cercherò di essere ambizioso. Mi piacerebbe, che si ricordasse questo periodo 
come qualcosa che si avvia, che si possa portar dietro la caratteristica del 
dipartimento anche quando non sarò più io il direttore ed è quella di ricordare 
l'unione tra alte competenze, sia di ricerca che di didattica però associate 
all'entusiasmo. Vorrei trasmettere questo, io in prima persona e un po a tutti gli altri. 
Nel dipartimento ci sono alte competenze ma soprattutto c'è questo grosso 
entusiasmo, entusiasmo che deve coinvolgere quelli che fruiscono delle nostre 
attività, che sono in primo luogo gli studenti e i docenti. Questo è il marchio che mi 
piacerebbe lasciare.

Proprio questa sinergia tra queste competenze diverse è quello che può offrire 
questo dipartimento. Come appena detto, il grosso problema è quello di avvicinare gli 
studenti e i giovani laureati al mondo del lavoro. Su questo tema è molto importante 
stare al passo con i tempi, verificare quella che è l'effettiva richiesta del mondo del 
lavoro e nel contempo adeguare i corsi di laurea alle competenze che vengono 
richieste. Proprio per questo noi da quest'anno abbiamo un nuovo corso di laurea 
magistrale per la geologia, totalmente rivisitato proprio sulla base di quelle che sono 
le nuove richieste: parliamo di rischi,  di risorse naturali e lo stesso accadrà per 
ingegneria. Capite che questo è qualcosa che va costantemente aggiornato, 
monitorato, richiede uno sforzo da parte dei docenti ma anche uno sforzo da parte 
degli studenti ad avere una mentalità aperta su quelle che possono essere i nuovi 
sbocchi e le nuove prospettive professionali.

Oggi l'identità di questo dipartimento è legata a quanti sono scorsi in quella che è 
stata la nostra identità passata, che si è modificata in  maniera sostanziale di recente. 
Sapete,che noi adesso rappresentiamo quella che è la fusione di due facoltà vere e 
proprie: la facoltà di geologia e la facoltà di ingegneria,che ha portato alla nascita del 
dipartimento INGEO. Questa identità ne fa una peculiarità in campo nazionale. E' 
chiaro quanto questa sinergia possa costruire qualcosa di estremamente importante, 
penso ad esempio alle problematiche legate al territorio e alla sua gestione. Quindi si 
capisce bene quanto l'unione di queste competenze possa creare e costituire un 
entità di riferimento, non sono in campo regionale ma anche nazionale e questo 
potrebbe benissimo allargarsi ad una sinergia con la parte di architettura. 



CHE RICORDO CONSERVI DI PESCARA?

Intervista tratta da – Intervista ad Aldo Rossi – CLUA, 1979

CHE COSA HA SIGNIFICATO E COSA SIGNIFICA OGGI LA “ TENDENZA”?

pr
of

es
so

re
 o

rd
in

ar
io

 d
i C

om
po

si
zio

ne
 A

rc
hit

ett
on

ica dirige la collana Linea Adriatica editore LIST/ Actar Barcellona

Met
ro

po
li 

pi
cc

ol
e

PEPE BARBIERI

CARMEN ANDRIANI

rapporto tra form
e insediative e infrastrutture

pr
of

es
so

re
 or

din

ari
o di Composizione Architettonica

la Sapienza di ROM
A

Politecnico di MILANO

Pratt Institute N
Y

epau di ALGERI

LU
DOVIC

O MICARA

esperto
 di E

dil
izi

a R
es

id
en

zi
al

e 
pr

es
so

 il
 C

ER

isc
rit

to
 al

l’A
lb

o 
de

gl
i e

sp
er

ti 
in

 E
di

liz
ia

 R
es

id
en

zia
le

professore ordinario di Urbanistica

ROSARIO PAVIA ABDR Architetti Associatinuova stazione Tiburtina di ROM
A

parco della musica e della cultura di FIRENZE

PA
OL

O 
DE

SI
DE

RI

collana Architetture della tecnologia

attiv
az

ion
e d

el
 c

or
so

 d
i l

au
re

a 
in

 A
rc

hi
te

ttu
ra

 e 
Ingegneria Edile

opera nella facoltà di Pescara dal 1972

LUIGI CAVALLARI

é nel c
om

ita
to

 re
da

zi
on

al
e 

de
  «

L’
In

di
ce

» 

profes

so
re

 di
 u

rb
an

is
tic

a 
pr

es
so

 il
 P

ol
ite

cn
ic

o 
di

 T
OR

IN
O 

CRISTINA BIANCHETTI

Pe
sc

ar
a 

 e
  A

bi
ta

re
 la

 ci
tt

à 
co

nt
em

poranea

                    Facoltà di Architettura di PESCARA, VENEZIA, M

IL
AN

O
La città di latta

Il giardino analogo

geologia applicata e litologia

politecnico ANCONA

ROMA 3

progettazione architetto
nica

Vice preside e membro dello spinOff accademico Envir
on

m
en

ta
l S

ur
ve

ys
 s

.r.
l

RECYCLE ITALY

un
ive

rs
ità

 d
i G

EN
OV

A

professore ordinario di urbanistica 

studio R
ICCISPAIN

I dal 1984

urban design

nu
ov

i p
ar

ad
ig

m
i

MOSE’ RICCI

progettazione architettonica e urbana
Tongji U

niversity di SHANGHAI

un
ive

rs
ità

 GENOVA

gu
es

t c
rit

ic
 in

 C
AN

AD
A 

e 
N

OR
DA

M
ER

IC
A

un
ive

rs
ità

 d
i G

EN
OV

A

progettazione architettonica

studio SESTE ASSOCIATI dal 1999

urban design

ALDO AYMONINO

L’intervista è stata realizzata da Rosaldo Bonizalzi 

in occasione della mostra di disegni e progetti di 

Aldo Rossi. 

La mostra è stata curata con la collaborazione di 

Francesco Moschini e allestita nella galleria di 

Cesare Manzo a Pescara, nel giugno-luglio ’79.
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ADRIANA CARNEMOLLA

E’ IN ATTO UNA APERTA POLEMICA, ANCHE SUI GIORNALI NON SPECIALIZZATI, 

SUL PRESUNTO RIPIEGAMENTO DEGLI ARCHITETTI DALLA PROGETTAZIONE AL 

DISEGNO. TU CREDI CHE QUESTA CHE A MOLTI APPARE ORMAI COME UNA MODA 

RAPPRESENTI UNA RITIRATA DELL’ARCHITETTURA MODERNA, UNA SOLUZIONE 

SOLO NEGATIVA DELLE CONDIZIONI ENTRO CUI SI MUOVE LA RICERCA 

ARCHITETTONICA O ABBIA, ALMENO NEI CASI MIGLIORI UN PRECISO RAPPORTO 

CON LA PROGETTAZIONE?

l disegno ha necessariamente e sempre un rapporto con 
la progettazione e con la realtà; in particolare ha con 

l’architettura un rapporto privilegiato anche se è indubbio che 
possiamo usare tecniche diverse dal disegno. Solo che il disegno, 
sia esso lo studio di un’architettura o di un corpo o di un ricordo, 
vale in quanto tramite, come tutte le tecniche, tra la persona e la 
realtà. I disegni di Michelangelo e di Duerer ci impressioniamo 
per questo, per la trasmissione di una esistenziale o di una 
ossessione religiosa, e non perché siano particolarmente belli. 
Ti rispondo con questo discorso generale perché questa è una 
questione di fondo; se vuoi una risposta relativa alla politica 
culturale, la presunta ritirata, posso dirti che la valorizzazione 
del disegno è positiva come reazione alla stupidità professionale 
degli anni ’60 ma negativa quando contrappone a quella stupidità 
una altrettanto vuota decorazione. Vedo sempre di più, anche se 
guardo poco le riviste, disegni elaboratissimi che mi annoiano 
perché non vi vedo la trama di un racconto o di un intreccio 
possibile.

uando tu eri mio allievo, all’incirca nel ’68 parlavamo 
di “tendenza” per esprimere la differenza della nostra 

architettura dallo “international style” e dal professionalismo. 
Dicevamo che l’alternativa dell’architettura era la tendenza e 
quindi la coscienza di inserirsi nel dibattito politico-culturale, 
di collegarsi alla realtà del paese, di rompere gli schemi 
accademici o commerciali che trionfavano nella scuola, per 
esempio nostro vecchio ma non caro Politecnico milanese. 
Non diversa era la definizione di “Architettura razionale”.
Poi mi sembra che questa definizione sia stata usata da un altro 
tipo di commercio. A volte è persino comica, come appare nelle 
riviste straniere in una impossibile traduzione.

aturalmente un ricordo bellissimo. La scuola di Pescara 
nasceva con  grandi speranze; il suo primo direttore, Carlo 

Cocchia, aveva impresso alla scuola la sua personalità libera, 
intelligente e vivace. Così Eduardo Vittoria che ricordo dagli 
amici napoletani. Io vi ho lavorato con Giorgio Grassi che ancora 
oggi è a Pescara ed è uno dei migliori docenti e teorici italiani; 
della scuola oggi non so e tu che vi insegni saprai meglio di me. 
Per quanto riguarda, se vuoi, il mio Abruzzo autobiografico 
credo di averlo espresso insieme a Gianni Braghieri nel 
nostro progetto migliore: la casa dello studente di Chieti.
Per me è il progetto migliore perché è il più chiaramente delicato, 
il più analogo a qualcosa che non conosco ma che certamente è 
collegato agli anni di Pescara.
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